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Cinema italiano

Se Dio vuole

(Italia, 2015, 87’) 

di Edoardo Falcone

David di Donatello come miglior regista esordiente (E. Falcone) (2015)

Tra leggerezze e battute da commedia all’italiana, l’opera prima di Edoardo Falcone 

(già sceneggiatore), riesce a raccontarci più che altro la storia di un’amicizia 

“impossibile” (ma quante, forse, ne esistono nella realtà!), tra chi disprezza in 

qualche modo la religione, ma per divini misteri viene a contatto con qualcuno che, 

attraverso la propria umanità, gli narra la fede e gli dona nuove prospettive di vita. 

Un film meno frivolo di quanto si potrebbe pensare e che parla davvero a tutti di temi 

spesso chiacchierati, ma raramente affrontati senza scadere nella volgarità. Questa 

volta è l’approccio della scrittura e della regia che si fanno interessanti, sia nella 

caratterizzazione dei protagonisti (credibili nel ruolo), come pure nel passaggio dal 

piano della risata a quello della riflessione. Da vedere, magari con un amico prete (o 

seminarista). (Gianluca Bernardini in Avvenire Milano Sette, 5 aprile 2015)

Perfetti sconosciuti 

(Italia, 2016, 97’) 

di Paolo Genovese

David di Donatello come miglior film e sceneggiatura (2016)

Paolo Genovese ha costruito una delle commedie italiane più divertenti, ben 

recitate e ricche di trovate degli ultimi anni. Una sorpresa inaspettata perché 

raramente, anche dalle parti di Hollywood, si era vista una sceneggiatura così 

brillante (scritta a dieci mani), senza cali di ritmo, capace di alternarsi tra grottesco 

e drammatico in maniera impeccabile, con sorpresa finale davvero imprevedibile. 

Insomma, un gioiello del quale essere fieri. Una roulette russa tecnologica che 

parte come gioco trasformandosi, minuto dopo minuto, in un massacro. Genovese 

orchestra perfettamente il suo “coro” lasciando ad ognuno il giusto spazio, facendo 

crescere in modo equilibrato il disagio di ogni protagonista, toccando punte alte 

di umorismo e invitando lo spettatore a sedersi a quel tavolo come fosse uno 

degli ospiti. Un film strepitoso che vorreste vedere e rivedere. (Maurizio Acerbi in Il 

Giornale, 11 febbraio 2016)


